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IL RAPPORTO CON GLI ANIMALI

Intervento:
In passato hai detto che non si può arrivare all’arte dei sentimenti fino a quando non sono saturati i bisogni primari; se una persona ha fame, la sua voglia di aggredire o di soddisfare questi bisogni è più forte di quella di arrivare ad un utilizzo più raffinato dei sentimenti. Mi chiedevo se, soddisfatte queste condizioni, soddisfatti quindi i bisogni, è possibile instaurare questa forma di arte anche con gli animali?

Falco:
Gli animali non hanno grandi differenze rispetto a noi: hanno, per alcuni aspetti, differenze funzionali, sensoriali, e sicuramente hanno intelligenze e sensibilità che non sono uguali alle nostre. Un domani forse arriveranno presso alcune religioni dei saggi che, così come hanno riconosciuto nel 1870 l’anima alla donna, la riconosceranno anche a categorie di animali. Gli animali innanzi tutto non hanno bisogno del nostro riconoscimento. Quando viviamo con degli animali, essi cercano e costantemente hanno una comunicazione con noi. Se si impara ad interpretare questa comunicazione c’è un vero rapporto con gli animali, come succede per i miei cani: ciò che vogliono di più, prima ancora del cibo, è la coccola che per loro è proprio vitale. Significa che prima devono soddisfare dei bisogni dello spirito e poi quelli che definiamo bisogni primari: i cani, ad esempio, imparano a sorridere. Chi ha dei cani si accorgerà che, in alcuni momenti, mostrano i denti come segnale di sorriso: non è un segnale aggressivo ma di comunicazione. E non dimentichiamo poi che hanno quella bandiera straordinaria che è la coda. 

Dal punto di vista della capacità, dell’espressione del sentimento, spesso vari animali sono più liberi e superiori a noi: hanno una capacità di comunicazione più diretta e soprattutto hanno una filosofia di vita che insegna sempre molto. Sto vedendo ora cosa succede con i cuccioli: all’inizio vengono curati moltissimo dalla madre, e poi viene il momento che i cuccioli vengono lanciati nel mondo; non esiste il problema dell’abbandono: è una nostra idea che, se si dà via un cucciolo, la madre ne soffra. Sicuramente le madri soddisfano tutte le necessità del cucciolo, poi, quando diventano più grandi, il loro disinteresse non significa abbandono, significa avere imboccato una strada ed essere capace di farlo senza sensi di colpa. L’esigenza protettiva nella nostra specie nei confronti dei piccoli oltre ad una certa età non è un semplice proteggere i piccoli ma un mantenere dei privilegi mentali da parte dei genitori: è una insicurezza degli adulti e non è la scelta di dare una protezione maggiore ai piccoli. Esiste questo confine. Io vedo il ’900, gli anni tra la prima e la seconda guerra mondiale, come gli anni dell’invenzione dei sensi di colpa, solidi, delle colpe che devono essere imputate ai genitori se qualcosa non siamo stati capaci di fare. Se non riesco nella vita è perché non ho avuto l’affetto sufficiente da parte dei genitori, non ho avuto “qui”, non ho avuto “là”. Questa è un’invenzione che è stata molto comoda, come alcune invenzioni della psicologia e della psicanalisi e in alcuni casi si tratta di invenzioni e di malattie inventate: metti insieme dei sintomi e li definisci come una malattia, poi produci dei medicinali per curare la malattia. Questo è successo migliaia di anni fa e poi, in maniera molto più industriale, nell’ultimo secolo. Quindi, esiste una libertà da parte delle varie forme, delle varie creature, con una visione del mondo che insegna sempre moltissimo. Se vogliamo imparare qualcosa, se abbiamo difficoltà ad impararlo dai nostri simili, impariamolo almeno da quelli che sono più vicini alle realtà che noi in realtà nascondiamo, quindi agli animali. E gli animali insegnano sicuramente molto: a loro non interessa insegnare, lo sanno fare con assoluta indifferenza. Non hanno bisogno di insegnarci qualcosa mentre, per quanto riguarda la nostra specie, ogni qualvolta insegniamo agli altri, lo facciamo per guadagnarci qualcosa. Questa è, secondo me, una differenza sostanziale.

ANIMA PERSONALITÀ CITTÀ DEI SOGNI

Intervento:
Parlando di anima e delle personalità, abbiamo imparato, attraverso i tuoi corsi, che esiste una struttura d’anima formata da un attrattore e da varie personalità. Allora, la domanda banalizzata è: anima e personalità sono la stessa cosa o sono due cose diverse? Quando diciamo anima c’è una distanza tra personalità ed anima oppure, quando parliamo di anima, intendiamo sempre la struttura d’anima?

Falco:
L’anima è super partes, è al di sopra; le personalità sono gli acini attaccati al raspo dell’uva, al grappolo. Le varie personalità maturano in maniera diversa. Possiamo collegare le personalità anche al mondo dei sogni. Il mondo dei sogni è quel luogo che viene costruito, soprattutto nella nostra struttura damanhuriana, attingendo in fase onirica da tutti gli ambienti che abbiamo conosciuto ed esplorato nella nostra vita.

Mi veniva in mente che tutto questo è simile al tentativo di imitazione second life, dove si cerca di avere un’imitazione della prima, che è la seconda esistenza, con vari sistemi interattivi, dove crei gli ambienti, le città e tutto il resto; questo è un tentativo di imitazione non riuscito del mondo dei sogni, della città dei sogni che, come si definiva anni fa, è quel luogo che viene costruito. Sogniamo degli ambienti e spesso questi ambienti esistono perché fanno parte del sogno, dell’esperienza di vita di altri esseri umani, dei ricordi di quando si era piccoli. Abbiamo collegato questi ricordi a questa struttura, a questo mondo dei sogni che si è sviluppato in questo modo: un mondo che è parte della nostra specie, però con accessi speciali che sono, per esempio, quelli di popolo come possono essere i nostri. In questo contesto, le nostre personalità possono svilupparsi e sviluppare settori a seconda di quale personalità in quel momento stiamo abitando quando andiamo a dormire. Le personalità si alternano anche durante il sonno, non solo durante la fase di veglia. Quindi, ci sono ambienti che forse alcune personalità riconoscono: ciò che conta è che sono ambienti che possono essere arricchiti e, rispetto ai quali, si lasciano altri segnali. 

Se una persona va a dormire, come fa a riconoscere se sta andando nella “Città”, in questo mondo particolare dei sogni dove esiste una reale struttura paratelepatica, onirica, più ampia, più estesa rispetto invece a un sogno normale? A questo proposito possiamo benissimo stabilire dei segnali di riconoscimento al suo interno; a suo tempo avevamo parlato di oggetti che si riconoscono all’interno di questi ambienti: poteva essere il tavolino rosso, un oggetto anche magari estemporaneo rispetto all’ambiente, che diventa il segnale riconoscibile da quella persona la quale dice: “ Sì, mi sono connesso con questa particolare situazione, struttura, caratteristica”.

È comunque un ambiente nel quale, se è ben strutturato, si impara, si vive più di quanto spesso avvenga durante la fase di veglia. È il mondo assoluto dell’arte dove possiamo veramente condividere qualunque esperienza, qualunque galleria, qualunque ambiente, qualunque invenzione, qualunque struttura, se siamo effettivamente connessi con essa, e che diventa un potenziale vastissimo, con la caratteristica di prepararci ad altre fasi della nostra esistenza. Noi abbiamo fasi in crescita nella nostra esperienza di vita, fino alla conclusione della vita stessa, ma ci sono fasi e preparazioni che ci fanno superare timori, paure, ansie, passando anche attraverso quello straordinario insegnamento plurisensoriale che è il sogno.

Intervento:
Io riconosco questa città quando vado in alcuni ambienti e quindi so che se sono in quella zona di Torino.

Falco:
È importante l’oggetto più che l’ambientazione.

Intervento:
Ci sono però dei particolari che cambiano ed è come se vedessi qualcuno che ha costruito dei pezzi.

Falco:
Sicuramente ognuno aggiunge una parte.

Intervento:
Per me questi vari ambienti sono legati a cose particolari che sto facendo. Mi chiedevo, da questo punto di vista, se c’è un segnale per utilizzare, anche da parte degli altri, questi ambienti; mi rendo anche conto che quando sono in certi luoghi non si tratta di un ambiente solo mio ma di un ambiente condiviso. Non riesco a capire come utilizzare i sogni condivisi, i pensieri condivisi, i ragionamenti condivisi o le logiche altrui.

Falco:
Devi considerare che, quando si partecipa a questo mondo, si attraversano delle bande di segnale che sono fatte di emozioni, di esperienza, che sono il profumo, l’odore lasciato da altri che sono transitati. Quindi, tu assorbi questa condizione; in questo senso può estendersi e diventare un ambiente di insegnamento vasto, a questo proposito proprio importante ed impegnativo, tant’è che questa sera potremmo aprire la parte di una sperimentazione collegata a questa parte dei sogni, trovando il modo di uscire dal sogno anche se abbiamo paura. A volte ci troviamo ingabbiati e non sappiamo come uscire oppure sogniamo di scappare ma non riusciamo a muoverci. Si tratta di sistemi già insegnati tempo fa.

Intervento:
Un sistema è quello di guardarsi le mani nel sogno.

Falco:
Questa è una delle tecniche utilizzabili. Quando si controllava questa parte del corpo, allora era possibile il movimento. Questo era uno dei sistemi che, a suo tempo, abbiamo utilizzato anche per distinguere tra l’accorgersi che si sta sognando e il sogno nel quale si è immersi e non ci si rende conto di sognare. Può essere la valutazione dell’essere osservatori di noi stessi oppure no. C’è anche da considerare che, quando si è all’interno di un sogno, anche se utilizziamo strutture di altri, è il nostro sogno. Quindi, sei tu l’eroe o l’eroina, la persona che si sta muovendo all’interno di questo particolare ambiente. Recentemente si è aggiunto un canale nuovo nell’ambiente dei sogni con il discorso delle matrici, con l’estensione dei piani di contatto. Ci sono parti che sono estese e che possono modificare in maniera interessante il nostro sogno normale.

Intervento:
Anche nel contatto con gli alieni?

Falco:
Quel tipo di esperienza, intesa come essere medium, come ospitare questa intelligenza aliena, è una barriera non facile da superare in quanto occorre riuscire ad interpretare in maniera sufficiente qualcosa che giunge da esperienze molto diverse.

Intervento:
Per tornare alla domanda d’origine, se le personalità sono acini possiamo dire che l’anima è il grappolo.

Falco:
Sì.

BUROCRAZIA E SOCIETÀ
Intervento:
Ho un altro argomento ed ero indeciso se fare la domanda con la lente con cui osserviamo gli eventi al mercoledì o al giovedì. Ho scelto questo tipo di lente del giovedì: noi sappiamo che, per la missione, è stato scelto questo luogo nel tempo fisico, anche per una serie di valutazioni di varia natura, in relazione proprio ai pericoli, ai tempi, agli effetti, alle scadenze, alle possibilità di ottenere gli obiettivi che ci prefiggiamo, nell’ambito di uno studio, di una ricerca sul distacco dei piani e quindi anche sul tempo. In questa analisi, vista dal di fuori del tempo, il fattore della burocrazia in questo momento, in questo spazio, dove viviamo, che peso può avere? È stato, per esempio, sottovalutato? Può, rispetto ai nostri progetti, rallentarci? È come se questo concetto di burocrazia fosse una specie di freccia della complessità al contrario, una freccia della complicazione.

Falco:
Proviamo a rispondere con un approccio antropologico, anche se sono possibili cinque o sei risposte. Un approccio antropologico mi fa dire che la nostra è una specie che, per propria natura, è basata sul raccogliere, sul cacciare. La nostra è anche una specie di auto-predazione. Nel momento in cui si è formata una distinzione in classi, dove classi significa, ad esempio, specializzazione tra raccoglitori e cacciatori, c’è stato un momento nel quale la predominanza del cacciatore ha fatto dire: “io arrivo con la mia lancia, con la mia freccia e tu, raccoglitore, mi dai quello che hai raccolto” oppure, come avviene in natura, “io ti proteggo da altri come me e in compenso tu mi dai una parte del raccolto”. Tutto questo ha formato gli Stati, la burocrazia, i sistemi man mano più complessi. La burocrazia, per propria natura, è sicuramente utile in una società allargata perché, come elemento pensato, è un livellatore sociale che permette di applicare i diritti senza applicare la forza. Per applicare la forza ci saranno i militari o la polizia. Applicare i diritti e i doveri può avvenire in una forma diretta dove un sistema sociale è basato sulla condivisione. Un sistema sociale, per principio, è basato sulla condivisione: ci sono le elezioni dove i cittadini scelgono i candidati (come noi non abbiamo) dove i cittadini esercitano il voto secondo le loro scelte (cosa che noi non possiamo fare). Insomma, sono tutti elementi che ovviamente distinguono una democrazia da un’altra democrazia.

Nel sistema di predazione ci sono dei livelli; nei livelli più semplici ci sono gli esecutori, che sono gli apparati burocratici, coloro che, avendo un piccolo potere, lo esercitano. Se preferite, è la psicologia della divisa: può essere il  vigile o può essere chi vi pare. Salendo di categoria arriviamo ai grandi predatori, come i politici, che non servono alla Società ma servono a se stessi e che, poi, fanno i nidi. I grandi predatori si chiamano Camera del Senato, una grande camera dove tutti sono dentro. Questo è il sistema e questo avviene se manca una struttura morale del potere.

Una struttura di predazione, dove alcuni della stessa specie, anziché essere loro coltivatori o cacciatori, utilizzano la loro capacità di predazione nei confronti di altri della stessa specie, è una struttura sociale funzionale. Può essere eccessiva se mancano i controlli, perché il controllo è dato da una vera democrazia basata sull’equilibrio dei poteri. La democrazia diventa un tumore, una malattia, quando supera i limiti della ragionevolezza perché la democrazia purtroppo è uno di quegli elementi che spesso non ha alcun contatto con la realtà intesa come ragionevolezza. In questo periodo, il controllo sull’individuo è cresciuto in maniera esponenziale. Adesso il Grande Fratello è di una banalità assoluta. Prima le persone potevano sussurrare tra loro e dirsi qualcosa: ora, con i cellulari, con le telecamere ovunque, neppure questo è possibile. Tutto questo è parte della burocrazia che è a servizio della forza, non a servizio dell’intelligenza per cui, per propria natura, l’esercizio della forza da parte del potere può essere adoperato per dare i significati predeterminati a qualunque elemento venga esaminato. Quindi, questo non è più un elemento per affermare delle condizioni ma per effettuare delle scelte di potere. Questa burocrazia è il grande elemento prevaricatore che contraddistingue quest’epoca.

LUCIFERO MACCHINE E EVOLUZIONE

Intervento:
Parlando della figura di Lucifero, hai detto: voi potete essere figli di angeli. Noi potremmo avere nella nostra catena di antenati delle figure angeliche?

Falco:
La nostra è stata una specie con grandi capacità di adattamento e di trasformazione. Poi, ha ridotto molto la propria varietà genetica perché, probabilmente, in qualche epoca passata, per questioni naturali, la nostra specie si è ridotta a poche decine di migliaia di individui. Ciò significa che i figli sono diventati figli di linee genetiche molto ridotte, come nel caso del leopardo o di altre specie che hanno avuto in altri momenti un numero limitatissimo di esseri viventi di quella specie. Quindi, la varietà genetica si è ridotta per un certo periodo di tempo ed è difficile che si estenda nuovamente: occorrono migliaia e migliaia di anni perché questo possa anche appena accennarsi. 

Secondo le varie credenze e leggende la nostra è una specie altamente adattabile: è stata capace di ospitare la scintilla divina, poiché ospitare la scintilla divina significa avere una capacità di esercizio, di libero arbitrio, di scelte che possono contrastare anche molto intensamente e profondamente ciò che sarebbe adatto. In natura, è proprio questo il libero arbitrio: poter fare cose che possono essere assurde o geniali dove i valori sono esattamente identici in un senso o nell’altro. Quando parliamo della figura di Lucifero, intesa come elemento emblematico, possiamo immaginare che questa figura, avendo un livello di complessità  sufficiente – essendo già nata così perché è stata creata così – avendo raggiunto uno stato di consapevolezza per cui si è resa conto, con intelligenza, che il proprio limite era insuperabile (angelicità vuol dire arrivo fino ad un livello massimo non superabile), ha allora compreso che, per raggiungere il passaggio successivo, avrebbe dovuto entrare nelle forme umane, altrimenti tutto questo non sarebbe stato possibile. Noi possiamo immaginare questo passaggio, questa transizione spirituale, questo virus, questo modello, per cui questo collegamento diventa più esteso rispetto a quanto possiamo immaginare. Allo stesso modo, poiché la storia tende a ripetersi, possiamo immaginare un futuro non lontano nel quale riusciamo, come specie, a sviluppare dei robot molto avanzati, in grado anche di migliorarsi, di imparare con l’esperienza. Già sapete che l’ultima generazione di robot costruiti arriva a sviluppare l’intelligenza e la libertà d’azione di un bambino di cinque anni, che è già una possibilità immensa. Cosa succederà nel momento nel quale riusciremo a creare inizialmente una macchina che deve fare un compito: nasce perfetta, deve fare quel lavoro, ma nel momento nel quale questa macchina, come in qualunque libro di Asimov, si rendesse conto che può raggiungere i propri creatori e superarli, le situazioni possono cambiare. Come vedete, c’è una storia che si ripete: noi, rispetto alla macchina, siamo creatori ma un domani forse questa macchina, se siamo abbastanza stupidi, ci può superare e arrivare più lontano. Ma c’è un passo dopo ancora. Il passo successivo, del quale ho già parlato tante volte, è che si possa portare dentro a una macchina, a una struttura che poi nascerà con caratteristiche adatte, tutte le nostre memorie, le nostre caratteristiche e un domani, invece di limitarci a un trapianto di organi, potremo passare a un trapianto di coscienza. Se riuscissimo a trasportare questa realtà così fumosa, così aleatoria, così vaga ma formata comunque da insieme di esperienze, di memorie, di condizioni stratificate, cioè le nostre complete caratteristiche, in una macchina, in un robot adeguato, allora raggiungeremmo una sorta di immortalità fisica. Con quali caratteristiche? È possibile? Non è possibile? Già oggi ci sono dei sistemi per registrare una quantità di memorie vastissime; ci sono già macchine che sarebbero in grado di registrare un’intera esistenza di un individuo dalla nascita al al momento nel quale questa esperienza porta all’interno di una altra struttura. Tutto questo è funzionale, ma in realtà, ci stiamo arrivando perché adesso possiamo parlare di realtà virtuale. Un domani, forse, anche in conseguenza della distanza, si colonizzerà la Luna, Marte; se devi fare un viaggio d’affari, puoi fare una tele-conferenza ma può essere più utile, in alcuni casi, usare una propria registrazione, un proprio doppio, con un campo di interferenza, con un campo di autonomia sufficiente e trasferirlo. In pratica significherebbe abitare un corpo anziché andare in quel posto fisico. Se devi andare negli Stati Uniti o in Sud Africa, anziché fare un viaggio aereo, affitti un corpo al punto di arrivo, indossi una tuta virtuale completa, adoperi quel corpo muovendo il tuo; a questo proposito si può arrivare sicuramente molto più in là. Qualcuno penserà di moltiplicare la propria personalità di maggior uso: sarò sempre “io”, duplicato, a portare avanti gli interessi di quel paese, di quella nazione, di quella città sottomarina, di quella Luna. Avete anche visto che, anche nelle gare sportive, sono state ammesse persone con alcune menomazioni fisiche, le quali hanno dimostrato di essere in grado di fare anche di più degli altri atleti. Si arriverà ad una commistione sempre maggiore di questi aspetti perché, nella nostra caratteristica esperienziale, poiché non usiamo l’intelligenza ma la ripetitività, anziché raggiungere delle conclusioni passeremo attraverso tutte le fasi del possibile e dell’impossibile per fare le varie esperienze. Quindi, incontreremo tutte queste esperienze, le troveremo sui giornali, ci scandalizzeremo o esulteremo a seconda del modo di pensare che in quel momento sarà predominante. Abbiamo incominciato con i denti, poi con le ossa, poi con i sostegni e i supporti ai reni, al fegato. Le stesse medicine sono sistemi diversi che sono introdotti nel nostro corpo. Quando si useranno le nano tecnologie per iniettarci sistemi per riparare il nostro corpo non sarà diverso da cosa facciamo con i microattrattori.

Intervento:
Noi l’abbiamo sempre vista in forma mitica questa famosa discesa delle forze angeliche nella forma, ma adesso mi pare di capire che queste forze hanno potuto fare qualcosa del genere perché erano in possesso di una tecnologia che ha permesso loro di far questo.

Falco:
Può essere successo anche questo; potremmo fantasticare in maniera molto ampia.

Intervento:
In pratica è lo stesso principio rovesciato che hai descritto prima. Un giorno potremmo decidere di trasferire – tecnologia permettendo – la nostra intelligenza in un robot. Eventuali ipotetiche figure angeliche o demoniache, ad un certo punto, hanno scelto la forma umana per il libero arbitrio. Come hanno fatto a conquistare il libero arbitrio? Probabilmente avevano una tecnologia per fare questo.

Falco:
La tecnologia è frutto della scelta: una cosa rischia di mordere l’altra. Immaginiamo una panspermia: una vita che si diffonde nell’intero universo. La vita si diffonde nell’universo oppure c’è una specie, come può avvenire nel nostro caso, che, a un certo punto, si rende conto che è sola nell’Universo. Immaginiamo una condizione di questo genere. Come faccio ad abitare l’intero universo? Ho una tecnologia che ho sviluppato e utilizzo allora la panspermia. Insemino con macchine i vari mondi, i vari sistemi interstellari, il semi-vuoto dello spazio e dissemino letteralmente dei programmi. I programmi si chiamano pre-cellule, sistemi prebiotici; sono quegli elementi che, se trovano un terreno fertile e sufficiente, cadono attraverso meteoriti, sviluppano la vita, come brodo primordiale. Arriva poi il momento nel quale nascono le varie forme che portano avanti un programma. Oppure, estremizzando il discorso, c’è una specie basata sul silicio, più meccanica di quanto si possa immaginare e che, per semplificare, trova più conveniente utilizzare i sistemi biotici basatici, più adatti al carbonio, come nel nostro caso, mentre altri sono basati sul selenio o su qualunque altra sostanza capace comunque di essere reattiva. Tra l’altro tutto questo è buffo perché le sostanze base per sviluppare la vita, come noi la conosciamo, si trovano nell’argilla (che è il loro regolatore naturale). In tutti i miti, Dio o tutti i vari Dei delle diverse categorie, usano proprio l’argilla e non prendono altri materiali. Potevano usare delle altre sostanze, utilizzare animali; scelgono invece l’argilla, poi insufflano in questa i programmi, la vita. Qual è il programma finale della vita? È semplice: riprodurre il proprio creatore.

L’ESPERIMENTO DELLA CITTÀ DEI SOGNI

Passiamo alla fase seguente. Cerchiamo adesso di trovare un accesso preferenziale alla Cittadella, al mondo dei sogni. Andando a dormire pensate di collegarvi ad esso. Lo possiamo fare per tutti gli interessati in questa sala e per tutti quei gruppi che sono collegati a Internet. Vuol dire che, quando andate a dormire, se riuscite nel dormiveglia a pensare al collegamento, vi collegate e qualcosa succede. Significa anche che condividerete degli ambienti che forse non avrete mai visto ma che, descrivendoli, altri invece riconosceranno come i loro ambienti nei quali hanno vissuto quando erano piccoli od ambienti loro particolarmente conosciuti con i quali hanno stabilito, nella loro vita, un legame psichico, un legame affettivo.

Non vi faccio alzare in piedi o fare altro. Quelli che vogliono fare questo collegamento si limitano a chiudere gli occhi, a respirare regolarmente, portando semplicemente attenzione a ciò che sto dicendo. Gli occhi chiusi sono il segnale; chi non vuole fare questo esperimento semplicemente li tiene aperti ed il problema è immediatamente e molto facilmente risolto.

Impieghiamo mezzo minuto per avviare questo collegamento: un bello sbadiglio, un po’ di respirazione e naturalmente siete invitati, in maniera molto sintetica, a raccontare se, in questa esperienza, nei vostri sogni, nei sogni della prossima settimana – e questo è valido fino a mercoledì prossimo - ci sono elementi diversi. Dovrete appunto riconoscere gli elementi diversi rispetto a quelli abituali dei vostri sogni, che vi permettono, come sempre, di toccare con mano esperienze anche diverse rispetto a quelle che di solito contattate.
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